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Prefazione


La caratteristica peculiare di Giorgio La Pira è di essere “uomo di Dio”.


Si è parlato spesso di “temperamento profetico”, che ci fa pensare ai profeti biblici e ai Padri del primo cristianesimo, quello più genuino e autentico.


Gli interessi di La Pira furono molteplici: fu teologo, giurista e costituzionalista, politico e amministratore pubblico, ma l’ispirazione fu unica, evangelica sine glossa. Questa connessione tra il messaggio evangelico e le sue idee in campo profano fu naturale e spontanea ed espressa in forme che non avevano nulla di artificioso, tant’è vero che Giorgio La Pira suscitava rispetto anche tra i suoi avversari per la forza di convincimento che in lui era carisma personale e testimonianza vissuta. Ci sono, nella sua vita pubblica, tanti esempi che sono legati alla sua personalità inconfondibile e inimitabile, mentre per altri credenti potevano suonare come artifici retorici e perciò risultare controproducenti. Gesti e parole davano senso ed efficacia alla sua testimonianza di “uomo di Dio” al di là di interessi politici o di parte.


Siamo all’Assemblea Costituente della Repubblica Italiana. La Pira interviene autorevolmente con la sua competenza giuridica, ma soprattutto con il suo fervore mistico-religioso. Inizia sempre e conclude i suoi interventi con un ampio segno della croce e invocando l’assistenza materna della Vergine celeste, nel silenzio rispettoso di tutti, amici e avversari. Propone di anteporre il nome di Dio al testo costituzionale. La proposta non è accolta per le diversità ideologiche tra i costituenti, ma incontra grande rispetto. L’Assemblea Costituente è uno dei luoghi più significativi in cui si esprime La Pira, perché è la casa comune di tutti gli italiani.


Ma esiste un altro spazio più vicino alla gente: la città. La Pira viene invitato, nel giugno 1951, a presentarsi come sindaco di Firenze. Egli accoglie l’invito sempre nella prospettiva “teologale” e cristiana con queste parole: «Se sarò eletto combatterò per l’anima di Firenze. Se gli uomini vengono a visitarla dai più remoti angoli della terra, lo fanno per ammirare i capolavori frutto del genio e della fede di Firenze, fiore della cristianità».


«Ci sono due maniere – afferma La Pira – per amministrare il Comune: mettere in primo piano il bilancio invece degli uomini. Il secondo tipo di amministratore segue il Vangelo e pone gli uomini in prima linea: il punto di partenza è costituito dai bisogni del popolo. L’uomo come figlio di Dio è un individuo completo. Secondo una “concezione verticale della vita” voglio elevare gli spiriti». Ed è per questo che nella grande sala di Palazzo Vecchio egli organizza manifestazioni artistiche e culturali.


A Firenze diventa presidente della società San Vincenzo, si fa promotore, nella chiesa di San Procolo, della Messa del povero e dà inizio alla Conferenza di San Bernardino per l’assistenza spirituale agli artisti.


Eletto sindaco di Firenze, promuove iniziative di grande importanza sociale e assistenziale a favore dei senzatetto e dei ceti più poveri della città, a difesa della povera gente. Firenze diventa il luogo in cui Giorgio La Pira esprime il meglio del suo evangelismo sociale, ma diventa anche il luogo delle iniziative lapiriane di carattere internazionale a favore della pace e dell’amicizia tra i popoli, senza distinzione di razza o di fede. Nel giugno 1952 organizza il primo dei Convegni per la pace e la civiltà cristiana. Nell’ottobre 1955 promuove il Convegno dei sindaci delle capitali del mondo. La Pira sviluppa così una sua personale azione diplomatica a favore della pace e inizia il suo discorso a Ginevra nell’aprile 1954 parlando del ruolo delle città di fronte all’incombente minaccia nucleare.


La Pira diventa “l’uomo di Dio” nei luoghi e nei tempi più difficili. C’è la guerra fredda e viviamo sul crinale apocalittico del pericolo atomico.


In questo campo La Pira esprime pienamente la sua creatività di credente. Prende iniziative coraggiose, ardite e inimitabili. Mi limiterò a soli due esempi per mostrare la fecondità inesauribile delle sue idee e il modo in cui la realizza.


È un dispensatore di fede e di speranza cristiana non solo tra i laici, ma anche tra uomini di Chiesa di primo piano. Considera la preghiera come forza storica reale: per questo fa precedere le grandi imprese di pace dalla “mobilitazione orante” dei monasteri di tutto il mondo. Quando va a Mosca, al Cremlino, a perorare la causa della pace, non si sente solo, perché è accompagnato da legioni di anime contemplative, consacrate alla vita di preghiera: una potenza invincibile per chi ha la fede di La Pira. Parla al Soviet Supremo a Mosca, la più alta autorità dello Stato, che si professa ufficialmente ateo. Invita i suoi avversari alla coerenza in tema di pace. «L’ateismo – dice – è un ramo secco della società borghese, è un ostacolo per la pace universale; occorre avere il coraggio di eliminarlo dalla vita pubblica e privata».


La Pira, da cristiano genuino, senza ipocrisia, si presenta a quel consesso con la sua visione della vita e della storia: «Credo – afferma – in Dio e nella Provvidenza divina che opera nella storia e che nelle sue “correnti profonde” indica le vie del futuro, che sono le vie della pace tra tutti gli uomini».


Prof. Giuseppe Dall’Asta


Ancona, gennaio 2009










Introduzione


Giorgio La Pira ha avuto molti amici e inevitabilmente anche dei nemici o, meglio, degli avversari: quanti cioè non capivano quel suo vivo entusiasmo, quel suo impegnarsi a fondo nei valori nei quali credeva e per i quali si è battuto fino alla fine: l’amore ai poveri, l’aiuto ai più deboli, la pace e la libertà dei popoli, la riunificazione della triplice famiglia di Abramo…


Tra i molti amici (ne ricordiamo parecchi in questo nostro lavoro) vogliamo soffermarci, qui, in particolare su uno: don Divo Barsotti, il sacerdote mistico e scrittore nato nel 1914 e morto nel 2006.


L’amicizia tra La Pira e don Barsotti risale al 1938. Lo afferma lo stesso don Divo nella bella testimonianza su La Pira resa al Convegno di Firenze del novembre 1981, a tre anni dalla morte del Professore1.


Fu La Pira a invitare il giovane prete – che era alla ricerca della propria strada per realizzare in pienezza la sua missione sacerdotale – a Firenze.


Nacque tra i due una grande e forte amicizia spirituale. Ne dà ampia testimonianza Annalisa Colzi nel bel volume edito nel 2004 e riedito da Shalom (edizione rinnovata e ampliata): Una comunità e il suo fondatore: don Divo Barsotti, con presentazione dell’arcivescovo di Bologna card. Carlo Caffarra2.


La Colzi, attingendo dal diario di don Divo, riporta alcune lettere di La Pira al sacerdote e del sacerdote a La Pira, risalenti al 1942, in piena seconda guerra mondiale.


«Mi ha scritto La Pira – scrive don Divo –, io ci ripenserò: chissà che il Signore non voglia legarci in qualche modo».


Dopo averlo conosciuto di persona, don Divo scrive: «Sono stato da La Pira a Firenze. Egli mi dice che dovrei andare a Roma, abbandonando ogni cosa, che devo aprirmi. Il mio ambiente è una vasta città. La sua santità l’ho percepita quasi sperimentalmente. Ho visto l’anima sua di una purezza meravigliosa, tutta posseduta da Dio, trasformata nella luce. È un’anima perfettamente libera da tutto tranne che da Gesù; nulla di umano, di proprio, lo tocca. La sua camera, i vestiti, i mobili, tutto di una povertà estrema. La sua anima è di una semplicità meravigliosa. Vive nel soprannaturale, vive di Dio come anima già sciolta dai legami terreni».


«Caro amico – scrive poi La Pira a don Divo –, quando il Signore è l’unica brama di due anime, queste due anime non ne formano che una sola: ut sint consummati in unum. Pochi minuti, poche parole: basta per confermare quanto già avevamo intuito anche prima: che il Signore, cioè, è la fame che ci arde nel cuore e che per lui noi abbiamo fatto, gettato di tutto; ma non retoricamente, sebbene radicalmente, con lealtà di uomini e con desiderio di apostoli. Ora cosa c’è da fare? Non lo so: c’è da fare molto perché molto c’è da amare in questo mondo senza amore! Intanto un punto è fermo: bisogna uscire dal chiuso di un recinto che ci sequestra alla realtà umana e prendere con vigoria la difesa del gregge che Dio ci affida. Pastori, padri, fratelli; difensori dei fratelli e diffonditori della parola che vivifica! Ci riscriveremo: lei preghi sempre la Madonna per me. La Pira»3.


Ci è parso bello aprire questo nostro lavoro su La Pira “uomo di Dio” sottolineando il suo legame umano e spirituale con un altro grande “uomo di Dio”. Sul rapporto tra i due “santi” torneremo verso la fine del nostro lavoro con un episodio suggestivo relativo al momento della morte di La Pira (cap. VIII). La Pira, come san Giovanni XXIII, credeva molto ai “segni”. Fioretta Mazzei dedica un intero capitoletto del suo libro su La Pira a questo argomento: “I segni dei tempi”4.


«Prima ancora dei segni sui fatti di tutti, sui fatti della storia – scrive la Mazzei –, erano i segni misteriosi e potenti nella sua storia». E tra i “segni” la Mazzei cita Loreto: «Segno – scrive – quando, dopo un viaggio impetratorio a Loreto, fu varato l’articolo 2 della Costituzione che aveva preparato lui5». La Mazzei aggiunge poi un’annotazione interessante: «Tra segni e sogni la distanza poteva anche essere breve», e conclude con tre parole importanti nella vita di La Pira: sogni, segni, date.


Il nostro lavoro, modesto ma compiuto con amore, intende sottolineare alcuni tratti della spiritualità del “sindaco santo”, che tanto fascino continua a esercitare in quanti amano le cose belle dello spirito.


Vuole essere anche un umile contributo di Ancona e delle Marche alla conoscenza di una delle più belle figure cristiane del XX secolo.


La Pira era affezionato in modo particolare al santuario della Madonna di Loreto, dove più volte si è recato come umile pellegrino e anche come barelliere.


In una lettera molto bella del 15 luglio 1943 (la guerra non era ancora finita) alla nonna della futura collaboratrice Fioretta Mazzei, signora Marianna, Giorgio La Pira, riferendo di un recente pellegrinaggio a Loreto, scrive: «A Loreto fui tanto felice: pregai con l’anima assetata di silenzio e di orazione; almeno qualche giorno di intimità piena con quell’adorabile Signore (e con la Mamma sua), nel quale soltanto stanno la nostra gioia e la nostra speranza». Giovanna Carocci, a commento della lettera, scrive: «Loreto rappresenta [per la Pira] la preghiera, che rende felici in Dio e appaga la sua sete di contemplazione, sorgente a sua volta della forza e della luce necessarie all’azione»6.


La stessa Fioretta Mazzei concludeva così, quasi mezzo secolo dopo, un articolo scritto per “Corriere Adriatico” di Ancona del 9/11/1992, in occasione del 15° anniversario della morte del Professore: «Mi piace chiudere questa breve riflessione con il ricordo di uno dei suoi ultimi viaggi. La Pira era già gravemente malato e venne in questa vostra terra delle Marche, a Loreto, da Maria, per invocare la sua benedizione non certo solo per sé, ma per la storia, “le scelte”, la fede del nostro Paese e del mondo»7.


Molti marchigiani hanno conosciuto e stimato La Pira. Un nome per tutti: il compianto onorevole Franco Foschi, noto uomo politico marchigiano e fervido credente, che fu anche ministro della Repubblica. In occasione del Convegno tenuto ad Ancona nel maggio del 2004 per il centenario della nascita di La Pira, organizzato in collaborazione con l’Associazione culturale-politica “Europa Terzo Millennio” di Jesi (la relazione centrale fu tenuta dal professor Giuseppe Dall’Asta), l’onorevole Foschi inviò una personale, toccante testimonianza, che riportiamo integralmente nella sezione “Documenti”.


Ci piace aggiungere il valido contributo dato da due noti studiosi marchigiani, ambedue di Ancona, alla conoscenza di La Pira e di altre notevoli figure del cattolicesimo del XX secolo. Sono il prof. Giuseppe Dall’Asta, già citato, autore della Prefazione a questo nostro lavoro (lo ringraziamo vivamente) e autore, tra l’altro, di un pregevole saggio su La Pira (citato in Bibliografia); e il prof. Giancarlo Galeazzi, che ha approfondito in particolare le consonanze dottrinali in campo filosofico-culturale e socio-politico, nonché le affinità ecclesiali tra La Pira e Maritain, soprattutto sui temi nevralgici dell’umanesimo, del tomismo, della persona e della democrazia.


Ci piace riportare quanto scrisse La Pira al prof. Galeazzi in occasione del Convegno di studio da questi organizzato ad Ancona nel 1979 su Il pensiero politico di Jacques Maritain, al quale il “sindaco santo” fu impossibilitato all’ultimo momento a partecipare: «L’iniziativa provvidenzialmente organizzata – scrive La Pira – faccia risplendere nel cielo di Ancona la stella della persona umana che Maritain indicò come bussola orientatrice della navigazione storica della Chiesa e del mondo»8.


Non possiamo non ricordare, infine, la lunga e bellissima lettera che La Pira ha scritto il 30 agosto 1971 all’allora arcivescovo di Ancona mons. Carlo Maccari, all’indomani di un loro incontro, su un tema molto caro al Servo di Dio, sul quale è tornato più volte: le “scelte fondamentali”. Pubblichiamo nella parte “Documenti” il testo integrale della lettera. Ci auguriamo che il nostro lavoro possa costituire anche un piccolo contributo alla causa di beatificazione e canonizzazione di Giorgio La Pira. Siamo infatti profondamente convinti che la glorificazione terrena, ecclesiale, di Giorgio La Pira possa essere di aiuto e di sprone a tutti i cristiani, in particolare a quanti sono impegnati in campo politico, sociale e amministrativo.


C’è molto bisogno di esempi e modelli come La Pira. Viviamo in un’epoca difficile e per certi versi feroce, di eclissi dei valori, di scarso entusiasmo. L’esempio di La Pira può aiutare tutti a trovare nuova energia, nuovo smalto, nuova grinta nel campo in cui ognuno di noi è chiamato a vivere e operare, partendo dalla preghiera, dall’unione con Dio, da un’intensa vita di grazia. Ricordiamoci (e La Pira ce lo testimonia con il suo esempio): siamo tutti chiamati a essere santi, a vivere in pienezza il Vangelo delle beatitudini.


Il servo di Dio Giorgio La Pira ci aiuti.


Gli Autori





1. Cfr. D. BARSOTTI, Testimonianza, in La Pira oggi - Atti del 1° Convegno di studi sul messaggio di G. La Pira nella presente epoca storica (Firenze 4-7/11/1981), Cultura, Firenze 1983, pp. 125-129. Riportiamo il testo integrale della testimonianza nella sezione “Documenti”.
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5. Riportiamo l’articolo 2 della Costituzione, che fa parte dei Principi fondamentali (artt. 1-12): «La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale».
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7. Vedi nella sezione “Documenti” l’articolo di V. Torreggiani: Giorgio La Pira: un cristiano tra contemplazione e azione (pag. 232).


8. G. GALEAZZI, Giorgio La Pira e Jacques Maritain, in La Pira oggi, op. cit., p. 185.










Giorgio La Pira:
cronologia della vita



Il pensiero di La Pira non è dissociabile dalla sua esperienza di vita, dal suo impegno cristiano esplicatosi nell’università, nelle attività caritative, nell’agone politico. Offriamo una sintetica ricostruzione dei principali eventi della sua avventura umana e cristiana.


1904 9 gennaio: nasce a Pozzallo (Ragusa).


    1922 Si iscrive alla facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Messina.


    1924 Pasqua: data della sua “conversione”.


1925 Maggio: si trasferisce all’Università di Firenze, per seguire Emilio Betti (1890-1968), suo professore di Istituzioni di diritto romano, che dall’Università di Messina passa a quella di Firenze.


1926 Si laurea in Giurisprudenza all’Università di Firenze.


1927 Ottiene un incarico di Elementi di storia del diritto romano all’Università di Firenze. Vince due borse di studio all’estero, e si reca prima a Vienna e poi a Monaco di Baviera.


1929 È incaricato di Storia del diritto grecoromano all’Università di Firenze fino al 1932/33; e poi di Istituzioni di diritto romano nell’anno 1933/34.


1933 Alla fine dell’anno vince il concorso per Istituzioni di diritto romano, ricoprendo la cattedra a Firenze ininterrottamente fino al 1974.


1934 Prende l’iniziativa della Messa dei poveri, che si svolge prima a San Procolo e poi, dal 1942, nella chiesa più grande di Badia.


1939 Fonda la rivista “Princìpi” (che sarà soppressa dal regime fascista, dopo 12 numeri, usciti dal gennaio 1939 al febbraio 1940).


1944 Dà vita, con Pietro Parigi e Nicola Lisi, alla rivista “La Badia”, che dura per 36  numeri.


1946 Viene eletto all’Assemblea Costituente, dove porta un decisivo contributo nella sottocommissione sui “Diritti e doveri dei cittadini” insieme con Moro, Dossetti, Basso e Togliatti.


1947 Entra nel comitato di redazione della rivista “Cronache sociali”, nata quell’anno. La rivista uscirà, con alterne vicende, fino al 1951.


1948 È nominato sottosegretario al Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale, del quale è titolare Fanfani (nel terzo governo De Gasperi); viene eletto deputato alla Camera, nelle liste DC, per la circoscrizione Firenze-Pistoia.


1951 È eletto sindaco di Firenze. Interviene presso Stalin a favore della pace in Corea.  Inizia a scrivere ai monasteri di clausura  per avere la collaborazione della loro  preghiera.


1952 Indice a Firenze i “Convegni internazionali  per la pace e la civiltà cristiana”.


1953-54 Inizia a Firenze la costruzione del nuovo  quartiere dell’Isolotto. Salva l’Azienda  Nuovo Pignone dalla minaccia di chiusura;  requisisce e trasforma in cooperativa la  Fonderia delle Cure messa in liquidazione  dai proprietari.


1955 Primo Convegno dei sindaci delle capitali  del mondo a Firenze. Durante questi anni,  a Natale e a Pasqua, invia lettere ai ragazzi  delle elementari spiegando i fatti politici di  Firenze.


1956 È rieletto sindaco di Firenze, ma si dimette  l’anno seguente per la mancanza di una  maggioranza sufficiente ad approvare il  bilancio.


1958 È rieletto deputato alla Camera; dà inizio  ai Colloqui per il Mediterraneo, in cui  sostiene la libertà per l’Algeria e la pace in Medio Oriente. Difende le Officine Galileo.


1959 Invitato a Mosca, parla al Soviet Supremo  in difesa della distensione e del disarmo.


1961 Per la terza e ultima volta è eletto sindaco di Firenze; si dimette da deputato.


1963 È convocata a Firenze la nona sessione  della tavola rotonda Est-Ovest sul disarmo.


1965 È eletto consigliere comunale; ad Hanoi  concorda con Ho Chi Minh un “piano di  pace” per il Vietnam, che salterà per  indiscrezioni fatte trapelare su giornali  statunitensi. Nel mese di marzo lascia  definitivamente la carica di sindaco di  Firenze.


1967 In Egitto e in Israele ha colloqui con Nasser e con Abba Eban. È eletto presidente  della Federazione Mondiale delle Città  Unite.


1974 Viene inviato a Parigi alla cerimonia per la  conclusione degli accordi di pace in  Vietnam.


1976 È capolista per la DC a Firenze alle elezioni  politiche del 20 giugno e viene eletto con  trentamila voti di preferenza; subisce  un’operazione, la sua salute declina.


1977 5 novembre: muore a Firenze e viene  poi sepolto nel cimitero di Rifredi, sulla  nuda terra, accanto a don Giulio Facibeni (1884-1958), fondatore dell’Opera  Madonnina del Grappa. Nel 1998 verrà  qui sepolta anche la fedele collaboratrice  Fioretta Mazzei (1923-1998).


1980 A dicembre escono i ricordi del professore,  scritti da Fioretta Mazzei: La Pira, cose  viste e ascoltate.


1986 Il 9 gennaio, giorno natale di La Pira, il  cardinale Silvano Piovanelli, arcivescovo di  Firenze dal 1983 al 2001 apre nella basilica  domenicana di San Marco il processo  diocesano per la causa di beatificazione.


2004 9 gennaio: il presidente della Repubblica C.A. Ciampi, in occasione del centenario  della nascita, conferisce a La Pira la  medaglia d’oro al valore civile. Il 25  febbraio viene inaugurato un busto di La  Pira alla Camera dei Deputati.


2005 4 aprile: chiusa la fase diocesana, a due  giorni dalla morte di san Giovanni Paolo II,  la causa di beatificazione passa a Roma,  presso la Congregazione per le Cause dei Santi.


2007 5 novembre: il corpo di La Pira, nel 30° della morte, viene traslato dal cimitero  di Rifredi nella “sua” chiesa domenicana  di San Marco, sempre a Firenze, in attesa  della beatificazione e canonizzazione.


[image: Fotografia in bianco e nero di Giorgio La Pira in udienza da papa Pio XII.]

Città del Vaticano, 1955: La Pira in udienza da papa Pio XII in occasione del 5° centenario della morte del Beato Angelico.
















Scheda biografica



La vita di Giorgio La Pira


Riprendiamo dal volume Giorgio La Pira – I miei pensieri, a cura di Riccardo Bigi, un’ampia scheda biografica sul “sindaco santo”, redatta dallo stesso Bigi, per agevolare specialmente i lettori più giovani, invitandoli ad approfondire, se vogliono, la vita e l’opera di La Pira con uno o più dei tanti libri che trattano l’argomento. Molti ne citiamo nella Bibliografia.


Aggiungiamo solo, all’ottimo scritto di Bigi, alcune note di aggiornamento:


• la causa di beatificazione, terminata la fase diocesana, è ora a Roma presso la Congregazione per le Cause dei Santi;


• il corpo di La Pira, dal 5 novembre 2007, riposa nella “sua” chiesa domenicana di San Marco;


• l’attuale arcivescovo di Firenze, mons. Giuseppe Betori, nella celebrazione eucaristica in occasione del 31° anniversario della morte del Servo di Dio (5 novembre 2008), ha espresso sentimenti di grande apprezzamento verso La Pira e ha auspicato che quanto prima la Chiesa lo elevi agli onori degli altari per porlo ad esempio di tutti i cristiani, specialmente di quanti sono impegnati in campo politico, amministrativo e sociale.





Giorgio La Pira non finisce mai di stupire. La sua vita è piena di sorprese e colpi di scena: il suo nome compare in tutte le più importanti vicende storiche del suo tempo. E le sue parole, trent’anni dopo la sua morte, non hanno perso nulla della loro forza.


È un uomo che ha dialogato con i grandi della terra, ha tenuto corrispondenze con re e capi di Stato, è stato amico personale di papi e cardinali; è uno dei principali artefici della Costituzione italiana, ed è stato il primo politico occidentale a varcare la “cortina di ferro”, andando a Mosca in piena guerra fredda. Ma non ha mai dimenticato, nel suo impegno di sindaco, le esigenze e i bisogni della città, si è speso in ogni modo per i poveri, i senzatetto, i disoccupati.


Esprimeva le sue idee con sincerità e fermezza: non aveva paura di parlare di Gesù davanti al Soviet Supremo e di politica internazionale con le monache di clausura.


Il suo stile di vita sobrio, quasi ascetico, unito a una carica dirompente di simpatia, ne fa una figura di grande attualità. E se in vita ha ricevuto critiche feroci per le sue idee originali e per le sue coraggiose iniziative, col passare degli anni la sua grandezza è stata riconosciuta da tutti: il suo modo di vivere la politica come servizio al bene comune, lontano anni luce da qualsiasi ambizione di potere o di ricchezza, è un esempio oggi più che mai necessario.


Nell’aprile del 2004 Giovanni Paolo II lo ha additato ai sindaci italiani come modello di buon amministratore; e anche il mondo della politica, che spesso lo aveva messo ai margini, ne ha ammesso il valore. L’allora presidente della Repubblica Ciampi lo ha insignito, nel 2004, della medaglia d’oro alla memoria, e a Montecitorio il suo busto è stato collocato tra i “padri fondatori” della Repubblica italiana.




Un giovane professore


Ma per capire esattamente chi è stato Giorgio La Pira bisogna partire dall’inizio, dalle sue origini nel sud della Sicilia. Anche se il suo nome è indissolubilmente legato alla città di Firenze, infatti, La Pira è nato a Pozzallo, un paese di pescatori e contadini in provincia di Ragusa, il 9 gennaio 1904. A 10 anni viene mandato dallo zio Luigi Occhipinti a Messina per proseguire gli studi: lo zio gestisce un commercio di vini, tabacchi e liquori in cui Giorgio lavora dopo la scuola. La sua formazione giovanile si compie nella Messina del terremoto; tra i suoi amici c’è anche il poeta Quasimodo, con cui avrà un fitto scambio di lettere. Cresciuto in un ambiente fortemente anticlericale, prima di avvicinarsi al cristianesimo La Pira subì il fascino del fascismo, di D’Annunzio, dei “poeti maledetti” francesi, di Nietzsche, di Schopenhauer. Diplomatosi in ragioneria nel 1921, viene convinto dal suo insegnante di italiano a proseguire gli studi. Si iscrive quindi alla facoltà di Giurisprudenza e in ambiente universitario conosce mons. Mariano Rampolla Del Tindaro, che diviene la sua guida spirituale. Sarà lui a insegnargli l’arte della preghiera: inizia in quegli anni l’abitudine, che poi conserverà, di trascorrere lunghe ore in contemplazione. Questo cammino di “approdo” al cristianesimo culminerà nella Pasqua del 1924, quando La Pira matura la decisione di consacrarsi a Dio: il suo desiderio però è di svolgere la sua missione nel mondo, come “libero apostolo del Signore”.


Il giovane Giorgio La Pira arriva a Firenze nel 1926, seguendo il professor Betti con cui sta preparando la tesi in Storia del diritto romano. Viene per laurearsi, e ci rimarrà tutta la vita: quello con la città è un amore a prima vista, come testimoniano le lettere scritte ai familiari. A Firenze La Pira studia, insegna, tiene conferenze, partecipa alle attività caritative della San Vincenzo de’ Paoli. Lo chiamano “il professorino”; quando è lui a parlare alle riunioni della Gioventù Cattolica c’è sempre il pieno. Nel frattempo rinnova l’adesione al Terz’Ordine Domenicano che aveva già fatto in Sicilia e sceglie come abitazione una cella nel convento di San Marco. Qui resterà fino a che la tendenza ad ammalarsi di bronchite non lo costringerà a trasferirsi; ma tornerà spesso a pregare e a condividere la mensa con i frati. Segno di questa appartenenza sono i caratteristici calzini bianchi, tipici dell’Ordine Domenicano, che indossava sotto qualsiasi vestito: a volte erano oggetto di battute e prese in giro, ma per lui sono un segno di riconoscimento importante. Il desiderio di consacrarsi in maniera ancora più totale a Dio lo porta anche a essere tra i fondatori, nel 1928, dell’Istituto dei Missionari della Regalità di Cristo, voluto da padre Agostino Gemelli, un Istituto secolare presso il quale potrà finalmente prendere i voti di povertà, obbedienza, castità.


Gli anni ’30 a Firenze sono anni pieni di fermento. Ci sono i poeti, gli artisti, gli scrittori: Giovanni Papini, Piero Bargellini… Tra le persone che hanno maggiore influenza su La Pira c’è don Giulio Facibeni, il fondatore della Madonnina del Grappa. E il cardinale Elia Dalla Costa, con il quale La Pira si consiglia prima di qualsiasi decisione e che tante volte lo difenderà dalle critiche e dalle malignità. La Pira frequenta anche la casa di don Raffaele Bensi, che diviene suo padre spirituale e confessore. È qui, come racconta lo stesso La Pira, che nasce l’idea della Messa dei poveri (1934) nella chiesetta di San Procolo: un “ruscello di carità” che presto diventerà un fiume. Un appuntamento a cui resterà fedele per tutta la vita: ed è proprio dagli impegni di carità che nascerà la passione di La Pira per la politica, che per lui non è altro che un modo più efficace per fare del bene.







La scoperta della politica


In quel periodo la Chiesa aveva capito che il crollo del regime fascista era vicino e si doveva preparare una classe politica nuova, in grado di diventare protagonista nella ricostruzione della società italiana: il giovane La Pira si trova pienamente coinvolto in questo processo. «Il nostro piano di santificazione è sconvolto», scrive: la preghiera non basta più, bisogna darsi da fare per cambiare in senso cristiano i fondamenti della società. Parteciperà anche agli incontri clandestini che sin dal 1940 si svolgono a Milano, nell’ambito dell’Università Cattolica, insieme a Giuseppe Dossetti, Giuseppe Lazzati, Amintore Fanfani.


Nel 1939, intanto, La Pira aveva fondato a Firenze la rivista “Princìpi”, sulle cui pagine critica la guerra e le leggi razziali e difende i valori della libertà e della democrazia: la rivista verrà soppressa dal regime fascista. Si dedica anche ad aiutare famiglie di ebrei a nascondersi nei conventi, e quando la città viene occupata dai nazisti, nel 1943, La Pira è ricercato: fugge attraverso la canonica della Badia Fiorentina, mentre i miliziani lo aspettano davanti al portone, e si rifugia a Fonterutoli, nella casa di campagna dell’amico Jacopo Mazzei. Qui si intensifica l’amicizia con Fioretta Mazzei, un legame spirituale destinato a durare tutta la vita. Tre mesi dopo raggiunge Roma, dove viene accolto in casa di monsignor Giambattista Montini, il futuro papa Paolo VI. In questo periodo tiene corsi di dottrina sociale all’Università Lateranense, nei quali sottolinea l’urgenza, per i laici cristiani, di passare dalla preghiera all’impegno sociale: da queste lezioni nasce il libro Premesse della politica (LEF, Firenze 1945).


Caduto il regime, nel 1944 torna a Firenze dove gli viene affidata la gestione dell’ECA, l’Ente Comunale di Assistenza, con il compito di aiutare gli sfollati e le vittime di guerra. In quel momento La Pira è uno degli esponenti più preparati del movimento cattolico italiano. Il 2 giugno del 1946 viene eletto nelle file della DC a far parte dell’Assemblea Costituente: il suo ruolo nel confronto tra cristiani, socialisti, liberali si rivelerà utilissimo per la stesura dei “Princìpi fondamentali”. Diversi articoli sono scritti di suo pugno, frutto di colloqui e mediazioni continue: in particolare quelli sulla dignità della persona (articoli 2 e 3), sul rapporto tra Stato e Chiesa (articolo 7), quello in base al quale l’Italia ripudia la guerra (articolo 11).
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